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ggi, dalla riunione del plenum del Pcus ci si 
aspetta la conferma dell'apertura del 28 con­
gresso de! Pcus, prevista per il 2 luglio. La noli-
zia, vera o montata, data da Eltsin del rinvio del 
congresso, significa che la sinistra del partito ha 
paura del congresso. Significa cioè che I vecchi 
e i nuovi quadri del partito sono all'offensiva, in 
posizione per vincere lo scontro con i nuovi poli­
tici, eletti ai soviet. 

È uno scontro che dura dal marzo 1989 e che 
ha avuto fasi alterne di vittorie e di sconfitte per 
ambedue le parti. La prima fase ha coinciso con 
le elezioni al Congresso del popolo, e con la di­
retta tv delle seduto della nuova assembla legi­
slativa, nella primavera-estate dello scorso an­
no. 

I sei milioni di voti moscoviti a Eltsin, la pub­
blica legittimazione di tanti intellettuali anli-par-
tito e anti-sistema, le prime dissacrazioni del po­
tere e dei suoi simboli, diedero al momento l'im­
pressione che la panila fosse pressoché vinta da 
una parte e persa dall'altra. Chi si era battuto per 
il cambiamento cominciò a dire che il solo osta­
colo rimasto, ormai, fosse proprio Gorbaciov, il 
quale, invece dicorrcre, aveva i piedi di piombo. 

Oggi, a rileggere le aspre discussioni agli ulti­
mi plenum del Comitato centrale, si ha una idea 
più realistica di quanto (orti e detcrminate fosse­
ro e siano le forze contrarie al cambiamento del 
sistema. Da tutti costoro le tensioni sociali, gli 
scioperi dei minatori, i conflitti etnici, il caso Li­
tuania e i razionamenti alimentari sono stati e 
spesso strumentalizzati come le prove di quel 
che succede quando si vuole cambiare il siste­
ma del comunismo sovietico. Dicono che maga­
ri male, ma, prima di Gorbaciov, il sistema fun­
zionava ed era stabile, mentre l'averlo messo in 
discussione sta portando alla guerra civile, al 
caos. Cosi, fanno il ragionamento uguale e con­
trario degli intellettuali radicali. Per costoro, in­
fatti, la carne e le medicine che non si trovano, i 
morti armeni e azeri, gli sprechi e la corruzione 
scoperti, testimoniano invece quanto urgente 
fosse il cambiamento. 

u tale contrapposizione sono state portate avan­
ti battaglie che hanno reso il partito molto più 
agguerrito di un anno fa. La costituzione del par­
tilo russo, con un «nuovo quadro» come Poloz-
kov alla sua testa, 6 l'ultimo colpo andato a se­
gno dei tanti meno evidenti realizzati. Intanto si 
é scientemente neutralizzata l'azione delle leggi 
che perseguivano il cambiamento: dalla legge 
sLll'impresa a quelle sulla terra, sull'affitto, sulle 
cooperative. L'interpretazione a livello locale 
delle nuove disposizioni è andata in senso con­
trario ai propositi dei legislatori moscoviti. 

L'iniziativa individuale, quel fattore umano in-
. dispensabile alle piccole e alle grandi trasforma-
.aioni,.su cui Gorbaciov aveva tanto puntato, ha 
continuato ad essere perseguitata come nel pas-
"sato. Ne è venuta di conseguenza, nella gente, 
,iin».disill4siopc cosi forte per le Morate e Jjrlfor-
malori che nel giro di un anno l'ha già allonta­
nata dalla politica attiva. 

In confronto alla partecipazione alle elezioni 
. del 1989 per il Congresso del popolo, le elezioni 

del 1990 per i soviet locali e repubblicani sono 
state un passo indietro. Ad eccezione di Mosca e 
Leningrado, le hanno vinte infatti il partito e i na­
zionalisti. 

A credere di fare politica ci sono oggi gruppi 
di intellettuali, dispersi tra i tanti partitini inven­
tatisi. A farla in concreto è ancora il quadro diri­
gente del partilo e dell'amministrazione pubbli­
ca, dapprima stordito dalle riforme istituzionali 
e poi passato al contrattacco. Infatti, a distanza 
di due anni dalla 19* Conferenza del partito che 
li «inventò», i nuovi politici non sono cresciuti, n6 
in statura politica né in quantità. Rispetto ai mille 
e mille Polozkov, il sindaco di Leningrado e il vi­
cesindaco di Mosca sembrano due rare piccole 
piante in serra. Ed è Gorbaciov a dargli l'elettrici­
tà. 

In realta, il vero fenomeno politico inaspettato 
e la crescita, nel sistema e a sua difesa, di un 
quadro dirigente che per non mollare si e- fatto 
interprete e rappresentante del populismo ope­
ra:© metropolitano che attrae oggi l'opinione 
pubblica non solo in Urss ma anche in altri paesi 
di tipo sovietico. Rispetto al vecchio, il nuovo 
quadro ha intenzione di battersi apertamente 
per la sopravvivenza propria e del suo mondo. È 
con lui che deve vedersela Gorbaciov. 

Tutti si chiedono, alla vigilia del congresso, 
che cosa caccerà questa volta dal cappello: l'au-
toscioglimcnto del Pcus, un suo realistico ridi­
mensionamento, la costituzione della socialde­
mocrazia sovietica. Chissà che cosa sì inventerà, 
anche lui per non mollare. Certo che lui e uno, 
mentre i Polozkov sono tanti, e il populismo ap­
pare più vergine della socialdemocrazia e del 
comunismo. 
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La discussione sul programma avviata dal Pei impone il superamento delle pregiudiziali 
Invece è necessario il confronto tra progetti alternativi della forza politica chi nascerà 

Una nuova teoria del conflitto 
per un partito riformatore 

• • Ha ragione Bassolino 
(l'Unità del 3) maggio). Lo 
slato di discussione nel Pei è 
oggi assai critico. E il suo supe­
ramento Impone a tutti (mag­
gioranza e minoranza) un 
passaggio politico, prima an­
cora che programmatico. Im­
pone cioè un reale rimescola­
mento delle posizioni e lo scio­
glimento dell'attuale contra­
sto, segnato da tanti clementi 
puramente intemi di panilo, in 
quello, ben più appassionante, 
tra progetti alternativi della 
nuova forza da costruire. Que­
sto mi sembra il frutto più pre­
zioso, ancorché acerbo, della 
recente assemblea di Ariccia 
della minoranza. Del resto, 
non esiste struttura di partito 
moderno senza un confronto 
aperto, senza un vero e pro­
prio contrasto tra posizioni di­
verse. Che il contrasto possa 
anche produrre la formazione 
delle correnti è un effetto, solo 
potenzialmente negativo, di 
una scelta che resta comun­
que imprescindibile. L'emer­
sione di linee contrapposte è 
inoltre la condizione per una 
diversa selezioni dei gruppi di­
rigenti. E una diversa selezione 
dei gruppi dirigenti è a sua vol­
ta la condizione per la forma­
zione di un programma, che 
sia il risultato non solo di una 
buona analisi a tavolino, ma 
anche di una visione chiara e 

• i Si è aperta nei giorni 
scorsi, anche ufficialmente 
con un incontro convocalo 
presso la Direzione del partito, 
la discussione sul programma, 
lo credo che vada apprezzato 
lo sforzo compiuto dal compa­
gno Bassolino di cercare di in­
dividuare, oltre che un percor­
so da compiere, anche alcuni 
dei contenuti principali di una 
possibile carta programmati­
ca. Ma occorre subito aggiun­
gere a questo punto che non si 
tratta, a mio.parerc. soltanto di 
fissare un ternario, ma anche 
dei criteri che regolino In qual­
che modo la discussione, sa­
pendo in primo luogo se si de­
ve andare alla elaborazione di 
un programma fondamentale 
o di un semplice programma 
di governo, ma, soprattutto, 
tentando di sviluppare un di­
battilo che coinvolga in primo 
luogo lutto il partito, a comin­
ciare dalle sezioni e dalle orga­
nizzazioni periferiche. CI sono 
dunque, pur nella comprensi­
bile esigenza di far presto, tem­
pi e modi della discussione 
che devono essere precisati, 
proprio per evitare un dialogo 
approssimativo, e mi riferisco 
anche al confronto tra maggio­
ranza e minoranza, o peggio 
chiuso e limitalo ai vertici di 
Botteghe Oscure. Ma credo 
che ci sia ancora qualcosa da 
aggiungere. 

Sappiamo tutti che i pro­
grammi rappresentano un ele­
mento fondante e costitutivo 
dell'attività dei partiti. Tuttavia 
anche con il più compiuto dei 
programmi non si può eludere 
il discorso sui prìncipi. 

Non credo che si debba sco­
modare Gramsci, ma anche 
tanti altri studiosi, per ricono­
scere che i parliti sono entità 
complesse, per cui si può certo 
dire che il partito è il suo pro­
gramma, ma contemporanea­
mente va aggiunto che partito 
è anche passione, mito, rito e 
ancora valori, Idealità, finalità, 

politicamanle forte di come 
farlo funzionare. Il compito 
non ècerto facile. 

Il tentativo di elaborare le 
idee-guida di un nuovo sogget­
to politico della sinistra italia­
na ed europea, rispetto a cui 
gli articoli di Reichlin (J'Unilù, 
30 maggio) e di Bassolino rap­
presentano già un primo pre­
zioso contributo, riguarda il 
senso di parole come trasfor­
mazione, progresso, sviluppo 
civile, in una società industria­
le matura. Ora, la mia opinio­
ne è la seguente. Quel tentati­
vo può avere qualche probabi­
lità di successo se è sottoposta 
a una revisione critica di fondo 
l'idea stessa di socialismo.. Ri­
cordo un saggio non lontano 
di Asor Rosa su questo punto, 
assai acuto e perspicuo. Asor 
Rosa affermava che si può es­
sere progressisti e riformatori, 
in una forma anche dura e an­
tagonista, senza essere neces­
sariamente socialisti. Basta ti­
rare tutte le conseguenze del 
fatto - che nessuno più mette 
in dubbio - che la socializza­
zione dei mezzi di produzione 
non è più un valore. Se essa 
non è più un valore, se cioè si 
estingue la base materiale del 
socialismo, bisognerà rico­
struire un orizzonte program­
matico da altri criteri di valore 
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e da altre auspicabili conqui­
ste materiali, invece di affan­
narsi a mettete insieme sotto la 
stessa etichetta vuota fram­
menti incoerenti della vecchia 
doltrina. 

Questa critica del sociali­
smo rendereabe finalmente 
possibile per i progressisti oc­
cidentali una critica altrettanto 
serrata e profonda della demo­
crazia capitalistica, soprattutto 
se vista nella sua versione con­
servatrice o moderata. In que­
sto senso l'esperienza di Gor­
baciov appare piofondamenle 
intrinseca e solidale al trava­
glio odierno del movimento 
operaio europeo Di cosa allo­
ra ha bisogno un moderno 
partito nformatore di massa? 
In primo luogo di una nuova 
teoria del conflitto, di una nuo­
va teoria e pratica di separa­
zione dei poteri, di una nuova 
concezione dei rapporti tra 
pubblico e privalo. Ciò non si­
gnifica, di per .'-è. il supera­
mento di una qualsiasi teoria 
della lotta delle classi. Anche 
qui c'è un elemento distintivo 
importante: Il hvoro dipen­
dente resta, come sottolinea 
Bassolino, una realtà impre­
scindibile per qualsiasi forma­
zione politica volta a modifica­
re le condizioni dell'esistente. 

È da esso infatti, ( dille sue 
istanze che si nutre il «erme di 
un Incessante muta-minto del­
la società, E, infatti, quando si 
cerca di rappresentare il lavoro 
dipendente, è denti o una pro-
spelliva conflittuale e di lotta 
che si sceglie inevila'lilmente 
di slare. E allora se >i nnuncia, 
come noi abbiamo rinunciato 
da molto tempo, a socializzare 
i mezzi di produzione perché 
questo si può ottei er» solo a 
prezzo di una drastica riduzio­
ne delle libertà di tu ti, allora la ' 
battaglia per assicurale a cia­
scuno il massimo di d ritti e di 
opportunità diventa eninenle-
menle politica, rapr. rasenta un 
impegno quotidiano rial risol­
to, una componenti! essenzia­
le dello sviluppo piuttosto che 
un suo punto di ap snido. Qui 
vedo il limite persts er te e più 
grave, esploso con il /oto del 
6-7 maggio, del p; rti o e del 
sindacato nel Mezz( giorno. 

In una declinatone della 
strategia della cittadinanza 
che da un lato riduce li • funzio­
ni dell'organizzazione politica 
a compiti di assistei za e di pa­
tronato e che, dall'altro, ripro­
pone nel Sud il tema della co­
struzione di uno St me sociale 
universalistico quasi e lus iva­
mente in termini di semplici di­
ritti di controllo sull.i correttez­

za dei comportamenti ammi­
nistrativi. Dove con la prima 
impostazione si finisce per en­
trare in un terreno di competi­
zione debole e subordinata 
con un sistema di potere che 
offre ai cittadini ben altre risor­
se materiali. E dove con la se­
conda impostazione si rischia 
di restringere la propria rap­
presentanza a settori sociali 
molto delimitati, che continua 
a restare mula per coloro - e 
sono ancora la maggioranza 
nelle regioni meridionali - che 
dipendono integralmente, per 
il soddislacimcnto dei loro bi­
sogni primari di reddito, di oc­
cupazione, di servizi, dalle re­
gole del mercato economico e 
del mercato politico. Anche 
questo è un tema costituente 
di una nuova formazione poli­
tica che insista nel volere una 
società più giusta, più libera, 
più uguale e, quindi, più uma­
na. E allora, mettere coerenza 
tra programmi, progetti, inizia­
tiva politica e sociale e forma­
zione dei gruppi dirigenti costi­
tuisce l'impegno non procra-
stinabìle del prossimi mesi. In 
caso contrario, ai tanti che 
guardano a noi con rinnovata 
fiducia e speranza, perfino l'at­
tuale marasma politico appari­
rà ancora una volta più per­
suasivo o più conveniente di 
un discorso restalo a mela stra­
da. 

I contenuti e i valori 
simboli, storia. Assumono lutto 
ciò, ovviamente, in modo laico 
e non totalizzante: il partito è, 
per definizione, parte, ma insi­
sto con II dire che non basta fa­
re un elenco di buone inten­
zioni se non c'è anche il calore 
di una speranza, il senso di 
una comunità morale, l'indica­
zione di una meta e di un risul-, 
tato qualitativamente significa­
tivo da raggiungere. 

C'è qualcuno, anche fra noi, 
chequdrldb 9l':accenna * q u e • 
sti temi parla, con fastidio e 
con scandalo, di ideologia. Ma 
allora bisognerebbe discutere 
meglio, fra di noi, su cosa In­
tendiamo per ideologia e co­
me si debba distinguere l'ideo­
logia come falsa coscienza e 
come cortina fumogena che 
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occulta o abbellisce la realtà, 
dall'ideologia come sistema di 
idee, di valori, d concetti che 
consente di comprendere e di 
giudicare il reale Inteso come 
presente e come noria. 

Oggi siamo d i ogni lato e 
senza tregua colpiti dalla catti­
va ideologia della crisi o della 
fine delle ideologie. In effetti a 
me pare, naturalmente sempli­
ficando, che una slmile posi­
zione nasconda solo una vo-, 
lontà di conservazione. Certa­
mente esiste una crisi delle 
ideologie intese come conce­
zioni chiuse o autosufflcientl, 
ma, scontato il rifiuto di questo 
tipo di atteggiamento, si pone 
per ogni forza politica l'esigen­
za permanerne di dotarsi di un ' 
pensiero critico che. proprio in 

quanto tale, consenta di fon­
dare una azione pra'ic i volta a 
trasformare o anche soltanto a 
geslire la realtà. Tutu.vìa non 
c'è riformismo forte senza un 
pensiero aperto, ma forte. A 
questo proprosito n n e pare 
che la tradizione cc-nunista 
democratica italiana ci offre 
ancora spunti, criteri, clementi 
di metodo enfiar»» :«t i*r cer­
care di formulare «neg io un si-
milepensKTO, «n4«rair,enle in­
spirilo di disponibiliià werso ul- -
teriori sviluppi e contributi. Ve­
rifico una simile i m w , azione 
su due questioni, al e quali sia 
pure rapidamente i ìu rido ac­
cennare in conclusioni;: il te­
ma del mercato e quello delle 

finalità. 
Nessuno pensa,, e nessuno 
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ha mai pensato nel Pei, alla 
statizzazione integrale dei 
mezzi di produzione. Ma è le­
cito chiedersi se il mercato sia 
l'ultimo orizzonte della storia 
dell'umanità? È davvero finita 
la storia, come sostiene uno 
studioso nippo-americano? A 
me non pare, e basta aprire la 
finestra e guardare alle perma­
nenti drammatiche contraddi­
zioni del nostro mondo. È allo­
ra possibile riaffermare la stori­
cità del mercato stesso e quin­
di la" possibilità di un suo supe- ' 
ramento? Dico ciò, non perchè 
voglia riproporre una conce­
zione lineare e deterministica 
del progresso (sarebbe peral­
tro interessante vedere chi ef­
fettivamente aveva questa con­
cezione del socialismo e si in­
contrerebbe allora piuttosto 
Turati che i comunisti italiani), 
ma perché penso che un parti­
to che non intenda vivere alla 
giornata debba proporsi, laica­
mente, degli obiettivi impor­
tanti, dei grandi fini e ciò senza 
rinunciare a far politica quoti­
dianamente, a ricercare quindi 
giorno per giorno la soluzione 
dei problemi. C'è una dialetti­
ca, in altri termini, Ira mezzi e 
fini: se i fini generali scompaio­
no, allora l'unico fine diventa il 
mezzo stesso e in questo caso 
veramente la politica diventa 
pura ricerca e gestione del po­
tere per il potere. In un conte­
sto del genere il nome non è 
un orpello ideologico di cui di­
sfarsi il più rapidamente possi­
bile: il nome è esso stesso sto­
ria, programma e contenuti. 

lo non parlo di un generico 
nome comunista, parlo di quel 
concreto nome che portano i 
comunisti italiani, nome in cui 
si condensano decenni di sto­
ria, di tolta, di elaborazione, di 
passioni, di sacrifici dei comu­
nisti democratici di questo 
paese. Un partilo è fallo anche 
di questo, nessuna fredda ela­
borazione a tavolino potrà so­
stituire tutto ciò. 

Interventi 

Ma cosa c'entrano 
le dinastie familiari 

con il colera? 

FERRUCCIO DE LORENZO 

o letto con stupore l'articolo di Giovanni Berlin­
guer pubblicalo da l'L mlù del 26 giugno scorso 
sulle ipotesi della presenza del vibrione colerico 
nelle acque del lago Fusuro in provincia di Na­
poli: notizia peraltro subito smentita dopo aver 
provocalo allarme nella popolazione e danni in 

alcuni settori del commercio. Meraviglia, tra I altro, 
l'intromissicne del senatore Berlinguer in maiena di 
epidemiologia colerica e l'inaspellala caduta di siile 
nel traspone dati scientifici su! ie<Tcno della strumen­
talizzazione politica. 

Leggendo il suo editoriale mi è sembralo di tornare 
agli anni 50 dello stalinismo toglialtiano che mduceva 
a demonizzare gli avversari politici con una divisione 
manichea Ira «compagni» buoni e nemici perfidi, privi­
legiando la personalizzazione più che la contrapposi­
zione delle idee. Egli afferma che nell'arca napoletana 
il colera potrebbe svilupparsi oggi come nel 1973 per 
le pessime condizioni igieniche della città; dimostran­
do in tal medo di ignorare che all'epoca - come altre 
volte nella storia - il vibrione del colera fu sempre im­
portato dalli: regioni dove esso è endemico e nella fat­
tispecie attraverso mitili provenienti da Tunisi. Più di 
tutto sorprende il davvero sconcertante rilenmento al­
la mia persona e alla continuità che egli ravvisa con 
mio figlio, attuale ministro della Sanità; arrivando a 
enunciare u io strano rapporto Ira «potere" personale e 
infezione colerica. 

Se Napoli è una città igienicamente degradala dove 
i servizi funrionano male o scarseggiano, Berlinguer 
dovrebbe di 'e che cosa i suoi compagni di partito han­
no fallo per alleviare le sollerenze di Napoli che ha, in­
vece, visto aggravare il degrado proprio negli ultimi an­
ni in cui è stilla amministrata dal Partilo comunista. 

Per quanto mi riguarda, posso rispondere a Berlin­
guer che nel 1973, durante il colera, non ero - conlra-
namenle a quanto egli aflerma - sottosegretario alla 
Sanità: ma sollanto deputato, direttore sanitario e pri­
mario dell'Ospedale Cotugno per malattie infettive, e 
come tale l'unico a sostenere con responsabi lità e sclu-
sive di direzione la lotta contro l'epidemia di colera. 

E mentre il ministero della Sanità, in quei giorni, esi­
tava a riconoscere l'emergenza colerica io e i colleglli 
del Cotugno avevamo idee ben chiare e sviluppammo 
un'azione consequenziale: individuai clinicamente su­
bilo la diagrosi di colera, senza attendere il responso 
del ministero della Sanità, ed adottai tempestivamente 
le misure per fronteggiare l'incipiente epidemia con 
terapìa appropriata ai colpiti e l'isolamento cautelati­
vo dei loro familiari. 

Nei laboratori dell'Ospedale Cotugno il vibrione fu 
isolatao moto prima del responso ufficiale dell'Istituto 
superiore di sanità. 

Su mia sollecitatone il Comitato tecnico-scientifico 
della Regions adottò misure di profilassi di massa. 

Con l'impegno mio personale e dei colleghi dell'O­
spedale Cotugno riuscimmo a debellare l'epidemia in 
poco più di venti giorni. Di tanto ci fu dato atto dalla 
stampa e dai mass-media non solo italiani ma di lutto 
il mondo. 

A documentare quella pur triste esperienza restano 
le mie relazioni scientifiche alle associazioni mediche 
di infeltivologi, in Italia e all'estero, che ottennero ap­
prezzamene ed unanimità di consensi. Non è super­
fluo ricordare che gli stessi parlamentari del Pei si uni­
rono al riconoscimento rivoltomi dal ministro della Sa­
nità dell'epoca, on. Gui, dopo una mia ampia e docu­
mentata reiezione sull'argomento acquisita agli atti 
della Camera dei deputati. 

Ipotizzare da parte di Berlinguer una sorta di «re­
sponsabilità dinastica» per il degrado della situazione 
igienico-sanilaria di Napoli è quanto meno scorretto e 
sleale. 

Continuità del potere 
GIOVANNI BERLINGUER 

a mia «intromissione nell'epidemiologia coleri­
ca» può essere apparsa strumentale, ma non è 
improvvisata. Seguii e commentui l'epidemia 
del 1973; e l'anno scorso presentai, proprio a 
Napoli, una relazione storico-scientilica su que­
sta malattia. So che il vibrione nel 1973 venne 

importato, ma con molta probabilità c'è rimasto, ripro­
ducendosi nel suo «ciclo selvatico» in un ambiente in­
quinato da residui fecali. Ho scritto che l'allarme «non 
è solo (e non tanto) per il colera», ma per il segno «di 
pessime condizioni igeniche e di bassa qualità di vita». 
Questa è la realtà. La storia, poi. dimostra che le classi 
dirigenti del secolo scorso, in un'Italia più povera, fe­
cero opere ingenti di risanamento, mentre quelle che 
hanno comandato nell'ultimo mezzo secolo (con la 
breve e utile parentesi della giunta Valenzi). pur po-
tcndo dispone di conoscenze e di mezzi ben maggiori, 
hanno aggravato la situazione. Il mio riferimento alle 
dinastie familiari (ce n'è una ben più potente, quella 
dei Cava) intendeva soliamo sottolineare la continuila 
del potere e delle responsabilità. Mi scuso per qualche 
impressione e dimenticanza. Il giudizio sulle -cadute 
di stile» spetta ovviamente ai lettori; mi fa piacere, co­
munque, che la mia caduta sia «inaspettata». 
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M Che brutto senso dell'i­
ronia, quello per cui si è fat­
to firmare a Cossiga la nuova 
legge sulle tossicodipenden­
ze, più nota come legge Cra-
xi-Jervolino, dal nome del 
suo principale ispiratore e 
dell'acquiescente ministro 
che l'ha formalmente pro­
posta, il 27 giugno, terza 
giornata mondiale contro la 
droga indetta dall'Onu. 

Quanta demagogia, e del­
la specie peggiore: la dema­
gogia di Stato, quella gioca­
ta con il cinismo del «più 
freddo dei mostri» - per dirla 
con Nietzsche - per cattura­
re consensi piuttosto che per 
risolvere i problemi. 

Non c'è dubbio che quel­
lo della droga è il problema 
della nostra epoca, capace 
di rivelare, ai tanti Pangloss 
del capitalismo come «mi­
gliore dei mondi possibile», 
quanto sia precaria ed alie­
nata la proclamata ricchez­
za di questo «sviluppo». Ma 

credo che, più che le frasi 
che possono sembrare an­
che queste ideologia, valga 
l'esperienza diretta. Chi non 
ha avuto un parente, un 
compagno, un caro amico, 
coinvolto direttamente con 
la droga? lo ho avuto due 
amici molto cari che ne so­
no morti, e che -vorrei fosse 
chiaro anche questo - non 
per questo avevano mutato 
modo di essere o perso la lo­
ro umanità. Non si erano tra­
sformati in un'«altra cosa»; 
non erano «usciti dalla so­
cietà». Facevano il loro lavo­
ro, avevano le loro opinioni 
ed il loro giudizio, sapevano 
guardare, amare e criticare il 
mondo in cui vivevano. Non 
avevano reagito alla droga 
( e quando scrivo droga par­
lo di eroina; e mi pare assur­
do che si metta lo spinello 
sullo stesso piano, restando 
vero - come una volta dice­
va Claudio Martelli - che «di 
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Legge sulla droga 
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spinello non è mai morto 
nessuno») nello stesso mo­
do. Uno di loro si indeboliva, 
si rivelava indifeso, sempre 
di più; l'altro sembrava im­
penetrabile agli effetti della 
«polvere». 

Ma chi può dire qual è la 
vera storia di una vita in cui 
entra l'eroina? Quante cose, 
per rispetto di se stesso e de­
gli allri, uno fin.sca per te­
nersi per sé? C'è una bellissi­
ma storia di Andrea Pazien­
za, «Gli ultimi giorni di Pom­
peo», in cui queste fantasie 
di autodistruzione, di morte, 
e per conseguenza di strug­

gimento e bisogno 
cezza e di affetto irli 
no raccontate in me 
chiunque, leggende 
irebbe cap re. Ma i 
Craxi e Rosa Russo Ji 
non avranno tempo | 
metti». Sono «uomm 
to», loro. 

Di fronte a tanti; 
tante vite spezzata, 
può fingere che non 
nulla. Ma essere -ci 
droga» significa aiu 
ne è vittima, facendo 
re consapevole delle 
rieta della società « < 
ti, della possibilità < 

di dol- cui con la droga rinuncia, 
lito, so- Punirlo, dichiarare illecito. 
do che contro la legge, anche sem-
<le, pò- plicemente fumarsi uno spi-
'ià, che nello significa in realtà lavar-
irvolino sene le mani, rinunciare ad 
>i:r«ifu- ogni rapporto civile con 
i di Sta- quella, non tanto piccola, 

parte della società. Non c'è 
noni, a dubbio, il calcolo elettorale 
non si che Craxi ha fatto è vantag-

Jiccada gioso per lui. Craxi ha letto 
intra la Pareto, e preferisce al gioco 
are chi leale lo sfruttamento delle 
k>senti- passioni. Chi è per la «modi-

olida- ca quantità» è colpevolmen-
leidirit- te tollerante nei confronti 
li vita a della droga. Chi vuole puni­

re è quello che vuole davve­
ro combattere questo flagel­
lo. E facile ragionare cosi, 
sulla pelle degli altri. Sulla 
pelle soprattutto di chi 6 già 
vittima, e con questa legge si 
troverj sempre più solo, 
sempie più legato al merca­
to ilbgale, costretto alla 
clandestinità. 

Cosa accadrà delle poche 
strutture pubbliche di assi­
stenza ai tossicodipendenti? 
L'assessore Azzaro di Roma, 
vicino a Comunione e libe­
razione, non ha dubbi. Biso­
gna sbarazzarsene, passarle 
in gestione a privati, dalla 
voce grossa e dai risultati 
scarsi, come Vincenzo Muc-
cioli o Don Gelmini. Mi sem­
bra difficile interpretare di­
versamente la sua decisione 
di allontanare dalle comuni­
tà di recupero che I Comu­
ne di ^oma ha a Città della 
Pie/e i responsabili che le 
gestiscono. Alla voce grossa 

del nuovo Stato etico, che 
intende (issare, quasi ne 
avesse avuto mandato da 
Dio, i conlini del bene e del 
male, corrisponde una 
preoccupante rinuncia a fa­
re. E già! Perché quando si 
interviene, ceni principi 
astratti fissati per rassicura­
re, semplificare e catturare 
voti, non reggono. 

Di fronte alla droga, nel 
1990, sarebbe presuntuoso 
dire di avere delle ricette,, 
delle soluzioni. Bisogna di-. 
scutere, con lo spirito di c h i , 
vuole sia esporre le sue ra­
gioni sia ascoltare quelle de­
gli altri. Una cosa sola non si 
poteva fare: tentare di im--
porre alla realtà una camicia ' 
di (orza più elettoralistica: 

che legislativa. Questa è la 
strada che Craxi e la Jervoli-
no. la De ed il Psi, hanno j 
scelto. Certo, le pessime leg-, 
gì si possono cambiare. Ma 
non sarà tanto facile cancel­
larne gli effetti. * 
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